


  

Capitolo 15 
PERSONAGGI CARATTERISTICI 

 
 

In ogni paese sono vissute persone che, per le loro particolarità, 
hanno lasciato una traccia indimenticabile nella nostra memoria. 
 

 
LE SORELLE GUELPA LELIO 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(foto archivio G. Franco Sigurtà) 
 
 

Conosciute da tutti come “Ij mati dla Gésa” (le ragazze della 
Chiesa), erano cinque sorelle, mai sposatesi, che abitavano in una 
casa della frazione omonima. Una di loro faceva la sarta in casa, 
un’altra si dedicava ai lavori in campagna, tre erano operaie al 
Maglificio Bellia di Pettinengo. 
Uscivano soltanto per recarsi al lavoro oppure per assistere alla 
Messa domenicale indossando gli abiti “da festa”. Trascorrevano poi 
il pomeriggio sotto il pergolato della loro abitazione che dava sulla 
piazza principale. 
 



  

RIMPAGINE ROCCHI MACCHETTO 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(foto archivio Adelmo Macchetto) 
 
 

Meglio conosciuta come “Pace” (a destra nella foto), è stata per anni 
l’infermiera del paese: infatti, lavorando in ospedale, aveva 
imparato a fare le iniezioni e, chiunque ne avesse avuto necessità, si 
rivolgeva a lei. Era una donna piena di spirito, con la battuta sempre 
pronta ed inoltre molto preparata culturalmente: con lei si poteva 
parlare di qualsiasi argomento. Viveva in Frazione Villa. 
 
 
 



  

SECONDO PASQUINA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(foto archivio Ennio Fracasso) 
 
 

L’anziano signore che, nell’immagine sopra, vediamo percorrere i 
vicoli di Frazione Oro, dove viveva, era un uomo di poche parole,  
un po’ introverso e solitario e, forse, queste sue caratteristiche hanno 
fatto di “Cundu” (il suo soprannome) un personaggio del paese. 
 



  

ESTER VIALE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(foto archivio Aldo Sega) 
 

Di Ester abbiamo già parlato a pag. 52, nel capitolo riguardante 
Frazione Croce. Era una tenera “nonnina”, sempre presa tra l’orto, 
che ha curato fino all’ultimo, e le sue galline. Sovente, in estate, la si 
vedeva seduta sulla panchina accanto alla Croce, mentre si godeva il 
meritato riposo dopo aver vangato la terra.  

 
 
 
 

 



  

PALMINA CROSO PIDELLO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(foto archivio Rosalba Pidello Donini) 
 
 

Palmina collaborò per ventidue anni, con la figlia Rosalba ed il 
genero Franco, alla gestione dell’unico ristorante esistente, all’epoca, 
in paese. Madre e nonna esemplare, un altro grande amore della sua 
vita era la montagna. Nel periodo dei funghi, Palmina partiva dalla 
sua abitazione in Frazione Villa, armata di cesta, per recarsi nei 
luoghi dove soltanto lei sapeva di poter trovare questo prelibato 
frutto della terra che, al rientro, cucinava sapientemente, essendo 
una cuoca straordinaria.  

 
 



  

Capitolo 16 
UNA TURISTA “SPECIALE” 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(foto archivio Lorella Torelli) 
 
L’elegante signora ritratta nella foto sopra è Iva Guelpa Cicchetto, 
nata in Francia da genitori italiani e precisamente di Ternengo. 
Durante il secondo conflitto mondiale, la famiglia si trasferì oltralpe, 
a Digione, dove il padre Franco Libero, diventò funzionario presso 
il Consolato Italiano. Da bambina Iva frequentava, durante le 
vacanze estive, le colonie italiane a Tirrenia e, quando la nostra 
nazione dichiarò guerra alla Francia, ella non poté più raggiungere i 
genitori. Fu il nonno paterno, Placido, che partì alla volta di Tirrenia 
e riportò la nipote dapprima a Torino e, successivamente, a 
Ternengo dove Iva trascorse gran parte della sua infanzia e 
gioventù. 
Dai suoi racconti traspare tutta la gioia di vivere e divertirsi con 
poco. La sera, tutti i giovani del paese si ritrovavano nella piazzetta 
circostante l’Oratorio dei SS. Fabiano e Sebastiano per decidere dove 
recarsi a ballare: a Zumaglia oppure a Bioglio. 
 



  

Le strade non erano asfaltate, non c’erano automobili, per cui si 
doveva percorrere erti sentieri in mezzo ai boschi. Le ragazze che, 
durante il tragitto, erano stanche di camminare, venivano 
cavallerescamente prese in spalla dai giovanotti. Raggiunto il luogo 
dove si svolgeva la festa, si ballava per diverse ore e, spesse volte, il 
ritorno a casa era alle prime luci dell’alba, proprio quando alcune 
donne del paese partivano, a piedi, verso Biella, con in spalla le gerle 
colme di frutta e verdura da vendere al mercato, mentre altre 
s’incamminavano lungo il viottolo in salita che portava al Maglificio 
Bellia di Pettinengo, dove le attendeva una giornata di faticoso 
lavoro. 
Iva prosegue a raccontare che un altro modo di divertirsi, per i 
giovani di allora, era durante il periodo della raccolta dell’uva: 
quando il delizioso “nettare di Bacco” veniva introdotto nei tini, si 
faceva a gara per entrarvi e pigiare i grappoli a piedi nudi. 
Amante degli animali, Iva aiutava il nonno a portare al pascolo 
l’unica mucca che la famiglia possedeva. Quando l’animale partorì 
un vitellino, la giovane s’affezionò così tanto da trattarlo quasi fosse 
un bambino. Fu un vero dramma, per lei, quando si decise di 
macellarlo: s’adirò moltissimo col nonno e poi corse dalla bestiola 
piangendo e stringendola a sé. 
Diventata adulta, Iva conobbe e sposò un signore di nazionalità 
francese dal quale ebbe due figlie.  
Oggi vive a Parigi, ma, immancabilmente, ogni estate, ritorna a 
Ternengo, nella casa di famiglia, per trascorrervi qualche giorno di 
vacanza. 
Al termine dell’intervista fattale lo scorso mese di Luglio, poco 
prima che ripartisse, Iva ha detto: “Sono molto felice d’aver potuto 
raccontare qualcosa del mio passato qui, a Ternengo. E’ stato come 
ritornare, per un attimo, agli anni spensierati della mia gioventù”. 
Grazie, Iva, per la tua cortese disponibilità. L’appuntamento è, come 
sempre, alla prossima estate: ti aspettiamo con gioia! 
 
 
 
 
 



  

Qui termina il libro che parla del paese di Ternengo. Chi l’ha scritto 
(o almeno ci ha provato), qualche anno fa compose una piccola e 
scherzosa poesia: 
 

A Ternengo 
 
Un’antica leggenda ha tramandato 
la storia del Conte di Valdengo 
che un giorno disse al figlio scapestrato: 
“Non voglio più vederti. Ti rinnego!” 
Il giovane partì quella mattina, 
con i pensieri immersi nell’assenzio, 
fino a che giunse in cima a una collina 
circondata di boschi e di silenzio. 
Disse allora in cuor suo d’aver trovato 
il luogo giusto per posar radici 
e, finalmente, avrebbe lui regnato 
lontano da parenti e da nemici. 
Ciò che il padre aveva sentenziato 
d ’improvviso gli balenò la mente: 
quel “Ti rinnego” venne trasformato 
nel nome del paese oggi esistente. 
Dopo la scoperta entusiasmante, 
il giovane pensò che un Regno vero 
doveva posseder, seduta stante, 
un imponente e splendido maniero. 
Così sorse un magnifico castello 
e, tutt’intorno, molte abitazioni 
che, ancor oggi, son fiore all’occhiello 
e vengono chiamate “le frazioni. 
C’è Serracuta, posta su un crinale 
ed alla Croce il simbolo adorato. 
E poi la Chiesa col suo bel piazzale 
e Zandert col suo grande caseggiato. 
A Canei del buon vino gusterai 
ed in Valsera potrai scavar l’argilla. 
Ad Oro un lavatoio troverai 
ed un antico Oratorio giù alla Villa. 
E’ la storia di un piccolo paese 
profumato dai fiori di gaggia. 
Scorre la vita qui, senza pretese, 
ma se ci vivi non andrai più via. 
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